LA ROTONDA DI ROVIGO
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Relatori:

Paolo Avezzù, Sindaco Comune di Rovigo; Giuseppino Padoan, Presidente del Sindacato del Tempio della Beata Vergine del Soccorso di Rovigo; Chiara Rigoni, Ispettore della Soprintendenza dei Beni Artistici e Storici del Veneto.

Moderatore:

Giovanni Gentili, Coordinatore Scientifico Grandi Mostre Associazione Meeting.

Moderatore: L’edificio quadrato, perfettamente quadrato con le colonne al centro, ospita la presentazione della mostra “La Rotonda di Rovigo”. Geometricamente parlando siamo fuori asse, direi, ma in realtà la mostra, che è stata voluta dal Comune di Rovigo che è rappresentato dal Sindaco che siede alla mia estrema destra, il dottor Paolo Avezzù, insieme con il Meeting, è una realizzazione fatta assieme appunto, ed è una delle cose più sorprendenti che possano stupire i visitatori del Meeting. Il monumento in sé è un monumento poco noto; io stesso, devo confessare, prima di conoscerlo ignoravo totalmente la Rotonda, non c’ero mai stato ed ho avuto una grossissima sorpresa nel recarmi più volte a visitarla. E’ un’occasione che si è ripetuta perché la mostra è stato un lavoro, un frutto credo riuscito (per lo meno per quello che si sente dire in questa prima giornata di Meeting), che ha visto all’opera insieme a me la professoressa Paola Milan, timida timida, ma in realtà è una grande colonna; l’ingegner Pino Padoan, il Presidente del Sindacato del Tempio, sotto l’occhio vigile e molto benevolo della Sovrintendenza del Veneto per i Beni Artistici e Storici che è rappresentata dall’ispettore, dottoressa Chiara Rigoni. 

L’edificio, la Rotonda appunto, conserva il più spettacolare apparato pittorico del Seicento veneziano; un periodo ancora molto poco noto della storia dell’arte veneziana, compresso com’è tra i grandi secoli d’oro dell’arte lagunare, il Cinquecento e poi il Settecento.  Mi auguro che la mostra aiuti a far conoscere meglio questo monumento e questo aspetto della pittura lagunare, che ha bisogno di essere reso noto perché è di altissimo livello, frutto tipico della laguna veneziana distante per tanti motivi dal resto delle esperienze pittoriche dell’Italia del Seicento, come la mostra documenta. 

Della stessa lascio parlare innanzitutto il sindaco che è con noi per un intervento di saluto, il Presidente del sindacato del Tempio, l’ingegnere Padoan e da ultimo la dottoressa Rigoni. La parola al nostro sindaco Paolo Avezzù.

Paolo Avezzù: Porto il saluto della nostra città che non ha solo questo di tesori, però tra i vari ha questo gioiello. Ci sono alcuni amici di Rovigo che saluto in modo particolare, ma per chi non è di Rovigo dico che veramente questo è un gioiello che vale la pena vedere e conoscere perché chi lo vede se ne innamora. Volevo solo pochi minuti, al di là dei saluti ufficiali, proprio per non essere formale. Ringrazio tutti coloro che ci hanno aiutati a essere qui, perché senza il sostegno di chi ci è vicino non sarebbe stata possibile questa avventura e questa presenza. Credo che sia nello spirito e nel tema del Meeting, visto che è il giorno iniziale, richiamarci questo tema, visto che anche il Papa oggi nel suo messaggio ha richiamato questa tensione alla meta. Noi come amministrazione comunale abbiamo una meta, abbiamo un obbiettivo che è quello di valorizzare la nostra città partendo dalla cultura, dalle cose belle, che generazioni e generazioni di innamorati della città -io li definisco così- ci hanno consegnato, partendo da quei tesori nascosti, di cui il principale è la chiesa della Rotonda. Questo è simbolo di una città che vuole attraverso la cultura, attraverso l’arte riscattarsi, farsi conoscere, uscire un po’ dall’anonimato e non per niente qui a Rimini lo scorso anno abbiamo lanciato quello che non è soltanto uno slogan, ma è un programma: Rovigo città d’arte. Non è una presunzione, poi lo vedrete non solo dalle immagini ma lo sentirete anche dalle parole di chi presenterà questo monumento, che non è solo un monumento ma uno scrigno. Perché è un monumento bello fuori, ma che ha dei tesori ancora più belli dentro. Attraverso la cultura far conoscere una città, far crescere le realtà culturali, tramite questo circuito nazionale. Qui è presente tra l’altro il signor presidente e il dottor Michele Viola. La mostra della Rotonda ma anche Rovigo avrà la possibilità di farsi conoscere in tutte le parti, in tutti i capoluoghi sicuramente in tutte le regioni d’Italia dove il circuito pro-arte è presente.

Il secondo messaggio,  è che la Rotonda, simbolo della nostra città, è un simbolo sacro, perché è una chiesa, un Tempio, ma è anche, il luogo laico. E’ proprietà del Comune, non nel senso di Comune come istituzione, ma nel senso che è nata dalla gente, dal popolo, quindi è luogo laico, cioè della gente,  del popolo, della città. Non per niente le cerimonie più importanti, non solo dal punto di vista religioso, ma anche da quello istituzionale vengono fatte proprio nella chiesa della Rotonda.

L’ultima cosa: ci sono alcune immagini, che sono come un richiamo che mette insieme un aspetto monumentale ma anche il territorio in cui questa chiesa è posta: Rovigo, Polesine: terra d’acqua, terra di fiumi, terra del delta. Rovigo è la porta del delta del Po. Nella mostra ci sono delle foto dove si vede un mare d’erba, le nostre campagne, il mare d’acqua i nostri fiumi, il nostro delta appunto, e un mare di cielo: in qualche modo questo insieme di mari richiama il ritorno all’idea del tema del Meeting, richiama l’idea dell’infinito, di questa meta a cui tendere, ma è anche un’idea richiamata nel disegno stesso della Rotonda che è una pianta ottagonale. L’ottavo giorno, il giorno del compimento della felicità, se volete il giorno in cui uno più è richiamato all’infinito, e voglio commentare questo infinito, con un’espressione non mia, ma che mi piace ed è del nostro più importante scrittore vivente di Rovigo, Gian Antonio Cibotto, che proprio parlando del delta di cui è un grande innamorato dice così:“Contemplo da una parte il mare d’erba e dall’altra l’immensa distesa d’acqua sulla quale respira il cielo, insomma contemplo l’infinito come non accade mai da nessuna parte”. 

Vi invito a venire a Rovigo, vi invito a venire a vedere la Rotonda, a vedere Rovigo porta del delta, che è uno dei più grandi gioielli che nostro Signore possa aver fatto ed è un dono grande di cui noi anche in questa giornata ringraziamo.

Giuseppino Padoan: Un saluto a tutti i presenti, a nome del sindacato del Tempio la Rotonda, che qui rappresento. Un saluto, un ringraziamento e un plauso agli organizzatori del Meeting, perché ci hanno invitati, con questa mostra, e ci hanno offerto questo palcoscenico prestigioso che darà sicuramente grande visibilità al nostro Tempio. Un ringraziamento e un plauso particolare a Giovanni Gentili che ha scoperto la Rotonda, se ne è innamorato e ci ha detto: “Perché non la mettete più in vista?”. Ci ha quasi obbligati a fare questa mostra, l’ha curata da par suo e oggi possiamo vederla e ammirarla. Un ringraziamento anche al sindaco di Rovigo Paolo Avezzù, perché ha voluto fortissimamente questa mostra, ci ha quasi obbligati, perché ritiene che la Rotonda sia il simbolo della città, della sua città, della nostra città, e condividiamo questa idea. Mi incaricano di parlare della storia, però è una cosa molto lunga. Diciamo subito perché questa mostra. La Rotonda è poco conosciuta, i visitatori occasionali che arrivano restano meravigliati, sorpresi dalla bellezza ma sorpresi ancor più di non sapere che esistesse a Rovigo un bene di questo valore. Sulle guide del Touring e le classiche guide vediamo poche righe dedicate a questo Tempio, sui manuali dell’arte non se ne parla per niente. Un professore di Storia dell’Arte di Padova l’ho incontrato in Rotonda e mi ha detto: “Non sapevo che esistesse, sono un professore che insegno l’arte, è una cosa meravigliosa”. Abbiamo visitatori dell’Europa, ricordo che un funzionario dell’Unione Europea che è venuto ha detto: “Cosa aspettate ad avviare una pratica presso l’UNESCO, per farlo dichiarare bene dell’umanità?”. Tutte queste osservazioni ci fanno prendere coscienza che abbiamo, in effetti, un tesoro che dobbiamo mostrare e far conoscere. Ebbene, qui, oggi al Meeting di Rimini raggiungiamo una tappa, la prima tappa per far conoscere la Rotonda, con questa mostra. E’ un punto di partenza per far conoscere la Chiesa della Rotonda ovunque. 

Alcune precisazioni. Innanzitutto il termine “Rotonda”. Si dice: è un termine volgare, comune, popolare. Sì, è vero, da 400 anni questa Chiesa esiste e da 400 anni si chiama la Rotonda, mentre propriamente è il Tempio della Beata Vergine del Soccorso, ma non è una cosa tanto volgare chiamarla Rotonda se il grande Longhena chiamava la sua Madonna della salute la Rotonda, per cui siamo in sicura compagnia. Sindacato: anche questo è un termine che suona un po’ strano al giorno d’oggi, ma il nostro sindacato è nato circa 500 anni fa: ancora nel 1533 si parlava del sindacato del Tempio o Veneranda Congrega. Cosa significa sindacato? Nel termine in uso allora, è l’azione di sindacare, cioè di vigilare, di accertare le entrate del Tempio e quindi provvedere alla loro giusta destinazione, cioè fare amministrazione del Tempio. Questo è il significato del sindacato, ed è una istituzione antichissima, che è del tutto informale; pensate che non ha neanche uno statuto, non c’è un pezzo di carta che la definisca, che la registri. Ed ha oltre 500 anni, più del Comune di Rovigo. Il Tempio è proprietà del Comune di Rovigo. Non è una delle solite chiese della Chiesa Cattolica, è un caso raro. E’ un po’ come S. Marco a Venezia, prima che fosse la sede del Patriarca, quando era la Cappella del Doge. E’ un po’ la Cappella del Podestà veneziano, cioè del governatore della Città del Polesine che risiedeva a Rovigo. La proprietà è stata definita con una lotta lunga, accesa, fatta di scontri anche focosi tra, da una parte il clero, la curia, il Vescovo e i frati francescani, e dall’altra proprio il sindacato spalleggiato dal Consiglio cittadino e dal Podestà. Una lotta lunghissima per stabilire a chi spettasse, perché sembrava ovvio che qualsiasi chiesa appartenesse alla Chiesa o al clero o ai frati; invece la Congrega, il sindacato ha tenuto duro, ha sempre rivendicato la proprietà che è stata definita solo dopo oltre 170 anni, nel 1867, con una legge dello Stato dopo l’Unità d’Italia. Da allora è proprietario il Comune e provvede alla sua gestione attraverso questo sindacato che conferma di triennio in triennio. “Rotonda”: ha tanti significati, ma la Rotonda è famosa come massima concentrazione di tele del periodo Barocco veneto ed è un qualcosa di meraviglioso. Queste tele di grandissime dimensioni che coprono le pareti dell’interno delle Chiese danno un’unica sensazione, tanto che Gino Benzoni ama definirla un unicum, quell’unicum che fa di Rovigo una città più città. In effetti è questo il vanto di Rovigo. Perché questa costruzione? Perché queste forme? Cosa volevano i nostri antenati quando hanno deciso questa costruzione? Intanto la costruzione del Tempio è avvenuta per ricoverare in modo degno una immagine miracolosa della Madonna, un affresco che si trovava su una piccola edicola che guardava le mura cittadine, appena fuori dall’orto dei frati francescani, che si riteneva miracolosa. Era un’immagine alla quale si rivolgeva il popolino circostante  chiamandola Madonna del Soccorso perché durante una pestilenza, la città aveva fatto voto di dedicarle un Tempio decoroso qualora fosse stata liberata. Secondo un’altra versione si dice che la città fosse assediata da nemici crudeli, ormai fosse sul punto di capitolare ed ha fatto voto di costruirle un Tempio se fosse stata liberata. Comunque sia, il 2 luglio, giorno di visitazione di Maria ad Elisabetta, la città è stata liberata e il popolo si è sentito in obbligo di costruire questo Tempio, e l’ha fatto subito. La voce dei miracoli, delle grazie che la Madonna dava a chi si rivolgeva a lei si diffondeva intorno a Rovigo, nelle città delle province, quindi anche nelle città più importanti: Ferrara, Padova, Vicenza, Venezia. Nel maggio del 1594 il Podestà di Rovigo ha dovuto ricorrere alla Serenissima per avere un prestito di 7000 ducati d’oro per far fronte al vettovagliamento, cioè a procurare vitto, alloggio ai pellegrini che accorrevano numerosissimi. Tanto numerosi e tanto infervorati che al mese di maggio la Veneranda Congrega, ovvero i nostri predecessori del sindacato, hanno contato ben 12000 ducati d’oro, una cifra enorme per l’epoca, ed enorme per oggi, (pensate che possano valutarsi intorno ad 1 miliardo di vecchie lire). Una cifra veramente enorme, se pensiamo che Rovigo allora era un castello con le mura di 3000 abitanti. Intorno boschi, pascoli e valli infinite d’acqua. Questo dimostra che la devozione era fortissima, che la Madonna era efficace, ed infatti poco a poco si è raccolto un tesoro. Il sindacato dell’epoca, trovandosi in mano questo patrimonio, ha consultato il Vescovo, il padre guardiano, il Podestà, i maggiori enti della città e si sono ricordati il voto. Decisero di fare il Tempio. Hanno dato incarico a Francesco Zamberlen, ingegnere del magistrato alle acque, collaboratore del Palladio. Il 13 ottobre del 1594 è stata posata la prima pietra. L’8 settembre del 1608 è stata posata l’immagine al centro dell’altare, ed ha avuto inizio la vita del Tempio. Quali caratteristiche aveva il Tempio? Il Tempio ha pianta ottagonale con porticato che girava intorno, nato con la cupola semisferica, caduta, abbattuta e sostituita con tetto a falde. Aveva all’inizio soltanto l’altare, imponente, in legno intagliato con colonne scanalate, capitelli corinzi, tutto rivestito in lamina d’oro. Di fronte all’altare c’era la cantorìa e l’organo, e il resto dell’interno era spoglio. Negli anni successivi, non si sa in base a quale progetto, l’interno si è arricchito. Dapprima di 20 statue degli apostoli, Gesù, Maria e degli Evangelisti, poi di 20 tele dei miracoli, dei tanti miracoli che erano stati registrati ed in particolare quei 20 miracoli che troviamo scritti in una cronaca dell’epoca, che ne elenca ben 115. Successivamente sono stati avviati altri dipinti. Fino al 1640 possiamo dire che la Chiesa è un Tempio votivo mariano, è la Madonna che campeggia, che è protagonista assoluta. Nel 1644 il Podestà Pietro Morosini si è auto-celebrato con una grandiosa tela, da 4,5 metri per 4,35 a fianco dell’altare. Lo vediamo imponente con la veste rossa che guarda verso la gente. La Madonna è su un lato, vi è rappresentato il castello di Rovigo, scene di guerra e varie altre cose. E’ il primo al quale fanno seguito poi tante altre. In breve, nell’arco dei successivi 40 anni, nel 1482 le pareti della chiesa vengono completamente coperte di tele dove sono raffigurati 22 podestà, 4 editori, ma sempre presente la Madonna, messa quasi in un angolo, in alto. La caratteristica di questi quadri è proprio questa: la presenza costante della Madonna, ma l’imponenza della presenza del Podestà e delle allegorie del buon governo. Altre allegorie le vediamo, come quelle delle città, Rovigo, Ferrara, Venezia, le allegorie del Polesine, ricco di frutti, abbondanze. Vediamo immagini del paesaggio, immagini del luogo. Questo insieme di figure e di immagini rimanda ad ogni sguardo al nostro passato, al Polesine e a Rovigo. Perché è stato fatto un tempio con queste caratteristiche? Perché la pianta ottagonale? Perché il porticato intorno? Sappiamo già che i templi votivi mariani avevano queste caratteristiche molto spesso, della pianta ottagonale, ma sappiamo che l’ottagono ha un significato, rimanda ai tempi della creazione, ai 7 giorni della creazione e che l’ottavo rimanda al tempo della redenzione, al tempo che non finisce mai. Forse in chi ha voluto questo tempio era presente questo pensiero: costruire un tempio dedicato al tempo che non finisce mai? C’è un altro motivo: la caratteristica della pianta ottagonale, del porticato che gira intorno, delle tre porte di ingresso con la rampa di 15 scalini, la presenza della statua del Cristo deposto sotto l’altare, se pensiamo a tutti i segni, le reliquie della Passione (la fune, la spina, i capelli)  fanno pensare che si volesse riprodurre il tempio di re Salomone. Tale tempio nell’immaginario collettivo dell’epoca veniva considerato avere queste caratteristiche. Nel quadro del Perugino, Raffaello, vediamo riprodotto dietro questa immagine. Nell’immaginario dell’epoca si considerava un tempio di queste caratteristiche il Tempio di re Salomone e il Tempio del Santo Sepolcro. Ecco, perciò, quale pensiamo sia stata l’ispirazione dei nostri avi quando hanno deciso di fare questo tempio, cioè un tempio dedicato sì alla Madonna perché li proteggesse, ma dedicato anche come luogo del buon governo, del governo sapiente, al livello di Salomone. Questa è una delle motivazioni che amiamo riportare. Dalla costruzione in poi, per due secoli, il Tempio gode il fasto tipico di Venezia, perciò grandi cerimonie religiose, ma anche civili, presenza di autorità religiose e civili insieme, per celebrare non solo i Misteri sacri, non solo i Santi, ma per celebrare anche i vivi, i fatti lieti, le vittorie, le sconfitte, le carestie, le alluvioni, ecc. E’ un luogo di incontro pubblico. Nel 1797 arriva Napoleone. Venezia decade, il tesoro del Tempio se ne va completamente, le campagne di cui era entrata in possesso la Rotonda a poco a poco vengono in qualche modo mangiate, spariscono. La Rotonda ha un periodo di decadenza che dura a lungo, fino a metà del ‘900, quando si fa un primo restauro, si riordinano un po’ le carte, l’amministrazione, si riprende una vita ordinaria. Oggi noi ereditiamo questo Tempio. Ci rendiamo conto di avere in mano un patrimonio inestimabile. Come sindacato ci siamo messi all’opera seguendo le indicazioni del nostro sindaco, il quale ci ha chiesto di valorizzarlo, di portarlo in giro, di farlo conoscere. Ci siamo dati un programma, di conoscerlo a fondo per primi noi, e così ci siamo dotati del disegno del Tempio, dettagliati, comprendenti perfino le fondazioni. Abbiamo avviato l’archiviazione delle carte che prima erano sparse, potevano essere portate via e nessuno se ne sarebbe accorto. Abbiamo iniziato quest’opera di salvaguardia importantissima, a provvedere ad una conservazione più sicura del bene. A giorni partiranno i lavori di sistemazione di tutto il Tempio all’esterno, ripasso del coperto, intonaco, ritinteggiatura. A Natale prossimo contiamo di dare all’esterno il Tempio rinnovato. Cosa importante abbiamo la catalogazione: ce lo impone la legge, noi l’abbiamo fatto a prescindere dalla legge, è stata una nostra esigenza di sapere cosa abbiamo, cosa c’è, tutelandolo in qualche modo. E’ una catalogazione meticolosa, la sovrintendente ha potuto verificarla, seguirla in maniera precisa, e a coronamento di questa catalogazione abbiamo puntato in modo particolare alla fotografia. Abbiamo fatto una campagna fotografica altamente professionale, ed è un patrimonio inestimabile che ci permette di riprodurre ovunque,  in qualsiasi luogo la Rotonda così com’è. 

Concludendo, posso dire che, al termine di questo triennio, il sindacato è ben orgoglioso di offrire alla città di Rovigo, al Veneto, all’Italia, al mondo culturale in genere, questo patrimonio di conoscenza della Rotonda, per conoscerla meglio e per far conoscere attraverso essa la città di Rovigo. 

Chiara Rigoni: Sono particolarmente felice di essere qui questa sera, in occasione della presentazione di questa bella mostra sulla Rotonda. L’edificio è di notevolissimo interesse, sia per la storia religiosa e civile della città, sia per la ricchezza dello straordinario patrimonio che custodisce. Come ha detto il Presidente prima di me, il santuario è stato costruito intorno a questa immagine miracolosa della Madonna del Soccorso, che venne trasportata nel primo decennio del Seicento e posta sull’altare maggiore, un altare ligneo straordinario, che corona ed è una sintesi della straordinaria ricchezza di questo edificio. Subito dopo la collocazione dell’altare l’edificio venne decorato con uno straordinario ciclo di dipinti, tutti realizzati nel XVII secolo, così da formare un insieme unitario dove l’architettura, la pittura, la scultura si integrano creando uno straordinario effetto scenografico. Mi soffermerò in particolare sul ciclo pittorico, al quale hanno preso parte alcuni artisti attivi a Venezia nel Seicento, gli artisti di primo ordine che qui riuniti hanno dato vita ad uno degli episodi più importanti del Barocco veneto. Nonostante la critica abbia riconosciuto da sempre la rilevanza di questo edificio, il complesso resta ancora poco noto e, soprattutto, poco visitato. Va detto che conserva, forse perché è poco preso d’assalto dal turismo, tutta la suggestione del luogo, ed è un fatto non secondario. Quando si entra si ha subito un’impressione di grande meraviglia, ma si riesce a godere ancora il clima di questo ambiente. Vedo con vero piacere realizzata questa iniziativa di una mostra, promossa con il comune di Rovigo e realizzata dal Meeting. Mostra, e mi piace sottolinearlo, nata a seguito di una capillare campagna di schedature e rilevamento fotografico realizzato nel 2003. La schedatura è stata realizzata su proposta del sindacato del tempio ed è stata eseguita con fondi della Regione Veneto. Ha visto all’opera un gruppo di storici dell’opera giovani, molto preparati. La Sovrintendenza Beni Artistici e Storici, competente per territorio, che qui rappresento ha diretto l’esecuzione sia per quanto riguarda la parte scientifica che la metodologica. La catalogazione è uno dei  compiti istituzionali delle soprintendenze, sono gli organi periferici del Ministero, coordinati dall’istituto centrale per il catalogo di Roma. Dal 1986 concorrono per la catalogazione anche la Regione Veneto, che ha un proprio centro di documentazione e dal 2002 anche gli uffici diocesani, le curie. La catalogazione è importante perché è una prima azione di tutela: si conosce il bene, si individua, si localizza, se ne conosce, se ne definisce la condizione giuridica, lo stato di conservazione, quindi è possibile, sulla base di queste schede cartacee e informatizzate, organizzare un’efficace politica di tutela. La Soprintendenza del Veneto opera in questo settore dal 1995, ed ha una banca dati di 120.000 schede che riguardano i beni mobili del Veneto. La catalogazione, ne abbiamo un esempio qui stasera, è occasione straordinaria per la conoscenza del territorio e proprio dalla catalogazione nascono iniziative importanti per la valorizzazione del patrimonio, sia attraverso le pubblicazioni, sia attraverso mostre. 

Torniamo alla Rotonda e in particolare al ciclo di dipinti, che è disposto i su tre ordini sovrapposti. E’ stato detto che la Rotonda costituisce un vero e proprio unicum sotto vari aspetti: l’edificio nasce come santuario ed è innanzitutto un edificio religioso. Tuttavia, pur mantenendo questa sua prerogativa, la Rotonda, nel tempo, è andata qualificandosi sempre più come un tempio cittadino, luogo simbolo dell’orgoglio civico di Rovigo. Luogo dove si svolgevano, sì, le cerimonie religiose, ma anche le funzioni civili e che adesso attraverso questo importante ciclo pittorico racconta un’epoca importante della sua storia, quella seicentesca del dominio veneziano. Nel santuario accanto ai dipinti sacri, perlopiù di carattere votivo, a partire dal 1620, trovano posto dei grandi teleri allegorici-celebrativi, così sono denominati, che raffigurano i rettori della città, che erano i massimi rappresentanti del potere di Venezia nei territori della terraferma. Questa era l’organizzazione civile dello Stato veneziano. 

Un primo nucleo omogeneo di quadri occupano il secondo ordine con un ciclo di tele sacre, dei veri e propri ex voto. Questa serie è rappresentata a partire dal 1638, dal pittore Giambattista Pellizzari, un artista padovano legato ad Amini, alla corrente classicista; è molto interessante e gradevole da vedere. Vengono raccontati i miracoli della Vergine del Soccorso sulla base di una cronaca della fine del Cinquecento. Lo stile è molto semplice, diretto, direi popolare. Interessa soprattutto comunicare, raccontare l’evento. Ne ho presentati una serie, vedete gli episodi più tipici degli ex voto: il giovane finito sotto il carro, il capomastro va alla costruzione della Rotonda, travolto da un crollo e salvato dalla Vergine, il contadino caduto dall’albero e salvato, il bambino malato (vedete come ci sia un gusto per la descrizione dei luoghi e degli usi, dei lavori dei campi dell’epoca, sono un’occasione, uno spunto per leggere la vita dell’epoca), la donna che stava per morire di parto, il nobile Morosini ammalato viene salvato, la moglie dona il suo abito; abbiamo queste notazioni di ambiente dei costumi, che sono molto interessanti, documento molto raro: il duello, l’allevatore di cavalli disarcionato salvato dalla Vergine e la figura dell’ossessa che non manca mai negli ex voto. 

Ben diverso rilievo sotto il profilo artistico riveste il ciclo che si sviluppa nel primo e nel terzo ordine, con le grandi tele dei Rettori di Rovigo. I Rettori, probabilmente proprio loro, donarono al termine del mandato, il quadro con la loro immagine, intendendo in questo modo rendere grazie alla Vergine, ma anche lasciare una memoria di sé nel luogo dove avevano governato. E’ chiaro un intento autocelebrativo, ma non solo. Questi dipinti collocati all’interno erano anche un esplicito omaggio a Venezia, che qui attraverso i suoi rappresentanti affermava i suoi poteri.

Questo è un tipo di dipinto che traeva origine dai teleri celebrativi realizzati per palazzo ducale fin dal Cinquecento, in quel caso erano raffigurati i Dogi. Questo costume si diffuse anche nella città della terraferma con l’intento di esaltare il saggio governo della Serenissima, governo esercitato dai Podestà e dai Capitani. A Rovigo queste due cariche erano raggruppate in un’unica figura, il Rettore, che oltre ad amministrare la giustizia, le materie civili, era responsabile del fisco e organizzava il settore militare, quindi un incarico di grande rilevanza. Nei dipinti i patrizi veneziani incarnavano visibilmente l’autorità della Serenissima, vestendo gli abiti rossi della tradizione veneziana. Proprio questo abito sormontato sulla spalla dallo stolone, che era il simbolo delle magistrature più importanti, rendeva questi personaggi delle figure simbolo anche queste di quel potere. Il ciclo della Rotonda di Rovigo costituisce con quello di Vicenza, che è oggi però conservato nel Museo civico, non più nel luogo d’origine, l’episodio di maggior spicco in questo genere di pittura, che nel Seicento acquista una particolare rilevanza. In questa epoca questo genere di pittura allegorico-celebrativo è andato rinnovandosi completamente, abbandona le formule cinquecentesche, le rielabora secondo una nuova sensibilità barocca. Questa evoluzione si deve soprattutto al genio di Francesco Maffei, pittore vicentino vissuto durante tutto il Seicento, che è considerato, del Seicento veneto, l’artista più innovativo, più geniale. L’evoluzione tra la tradizione cinquecentesca e la pittura nuova di Maffei si coglie  immediatamente riconfrontando questo dipinto che raffigura il podestà Tommaso Querini davanti alla Vergine e a San Francesco. E’ un’opera datata 1625 ed è stata recentemente attribuita a Tiberio Tinelli, che fu un ritrattista veneziano di fama internazionale. Qui lo vediamo in una pittura giovanile, ancora molto pulita, nitida, la composizione piuttosto semplice, estremamente sobria. L’attaccamento agli stilemi cinquecenteschi è ancora molto evidente. Un abisso separa questo quadro da quello di Maffei.  Qui quasi vent’anni dopo, nel ’45, viene raffigurato il Rettore Giovanni Cavalli, vestito del tradizionale abito di velluto rosso, detto Dogalina, con i bordi di ermellino. Vediamo come la pittura sia molto più ricca, elaborata. Il protagonista è affiancato da figure allegoriche e in questo caso, vediamo qui alle spalle del Doge la giustizia con la spada e la prudenza con lo specchio. Nel cielo la Madonna col Bambino, San Giovanni che era titolare del Podestà raffigurato, e poi questo bellissimo san Bellino vescovo, patrono di Rovigo che indica il gruppo di angeli che portano il corno dogale, quindi la presenza di Venezia. La scena è completata da questo stupendo gruppo di figure in abito nero, tra cui sono riconoscibili i due regolatori che coadiuvavano il podestà, che erano nobili rodigini. Ed è questa un’occasione per una serie di bellissimi ritratti di Maffei. Un brano di realismo all’interno di una composizione estremamente ricca, movimentata, fantasiosa. Il quadro è concepito come una grande scena di teatro, che ha sullo sfondo una schiera di soldati a cavallo, forse in riferimento al cognome del Podestà, Cavalli, oppure alla vocazione familiare dei Cavalli che erano dediti alla guerra come lascerebbe intuire il puttino all’estremità del quadro che sovrasta queste armature. 

Sempre a Maffei appartiene questo dipinto del podestà Bertuccio Civran, del 1650, che vediamo qui genuflesso davanti alla Vergine col Bambino. Anche lui affiancato da due virtù, in questo caso dalla mansuetudine con l’agnello e dalla fedeltà che porge il cuore, mentre davanti vediamo questi bellissimi puttini che portano le palme della gloria. Vi è questo gioco di contrasto tra la luce e l’ombra. La scena è divisa in due parti. Questo gusto dei contrasti, delle contrapposizioni, che si ripete anche nelle figure dei putti, alcuni reali, altri invece in statue di marmo. Vi è questo gioco, tipicamente barocco, teatrale dell’illusione tra il vero e il falso. Anche qui splendido questo ritratto di grande intensità psicologica. 

Infine, l’ultima tela di Maffei, la tela più tarda, che raffigura il podestà Santo Moro, ed è la più ricca, la più affollata di personaggi e di simboli, non sempre di facile definizione. Al centro vedete il Podestà, l’abbondanza con la cornucopia piena di frutta, la figura incoronata riccamente vestita è sicuramente la raffigurazione di Venezia come lascia intuire il leone. Sempre i putti che portano il corno dogale. Due altre figure allegoriche di difficile identificazione, figure maschili sul retro, ed infine questa mobilissima figura della virtù che con i flagelli scaccia i vizi scendendo di corsa da questa scalinata. E’ questo, forse, l’esempio più tipico del linguaggio espressivo di Maffei, caratterizzato da questo fare grandioso, che rivela una sensibilità molto moderna, dal temperamento connotato proprio in senso barocco, fantastico. Nelle sue composizioni troviamo questi accostamenti tra architetture, paesaggi celesti, figure allegoriche, brani di realtà e tutte queste composizioni danno vita ad un mondo immaginario, imprevedibile che certo non è confrontabile con quello che vedevamo nei dipinti cinquecenteschi. Tuttavia va detto che, pur nelle complessità di queste allegorie, in alcuni casi non si sono ancora sciolti i significati, non sono mai dipinti pesanti o pedanti. La freschezza, la qualità altissima della pittura, li riscatta sempre. 

In questo telero vedete raffigurato Alvise Foscarini di fronte alla Vergine, eseguito nel ’56, realizzato da Pietro Liberi, altro artista di primo piano del Seicento veneto, della corrente classicista. Sullo sfondo vediamo il palazzo del Podestà, che il Foscarini aveva restaurato durante il suo mandato. Molto spesso infatti in questi teleri compaiono dei riferimenti all’attività svolta durante il mandato. Altre volte, il riferimento è alla vita privata. Ne è un esempio questo bel telero che rappresenta il podestà Bartolomeo Quercini, dipinto da Pietro Ricchi, lucchese, artista raffinatissimo, interprete di una pittura originale che sfrutta molto i chiaroscuri, molto abile in questo genere di pittura. La scena mostra sulla destra la figura emaciata del Podestà, che è inginocchiato di fronte alla Vergine, alle sue spalle c’è la personificazione della città di Rovigo, riconoscibile dalle rose intorno al capo. Città di Rovigo che piange alla morte del suo Rettore. Il Querini  infatti morì nel ’57 pochi mesi dopo la sua nomina. L’evento tragico è evocato attraverso la lugubre raffigurazione della morte che sta per scoccare la freccia fatale al centro della scena. Alleggerisce la composizione questa bellissima allegoria della carità in primo piano. 

Vediamo Domenico Zen, 1669, questo non è un podestà ma un Provedditore straordinario, un’altra carica. Questo dipinto è ricco di macchinose allegorie non sempre di facile comprensione, nel gusto proprio del bizzarro che è tipico di questo artista, copista, falsario, molto conosciuto all’epoca.

Molto ricca anche questa glorificazione del podestà Battista Foscarini, di Giulio Girello, qui più semplice da capire. Accanto alle solite allegorie sul retro del personaggio principale vediamo il fiume a cui si faceva riferimento prima, che con la sua acqua rende fertile la terra che dà i suoi frutti. Fiume che è affiancato da una parte dalla città di Rovigo riconoscibile dalle rose, dall’altra, come è nella realtà, la città di Ferrara. Vediamo il podestà Verità Zenobio, di Antonio Zanchi, che ha fatto tre dipinti per la Rotonda. Anche questo notturno intensissimo è legato alla morte prematura del podestà: vediamo sul retro la parca che recide il filo della vita mentre Rovigo e anche il fiume, mesti, si raccolgono davanti a lui. 

Concludo con questi due bellissimi ritratti di due personaggi che sono stati di recente identificati. Il dipinto è di Antonio Triva e raffigura il Vise Molin e Lorenzo Minotto, Provveditori alla sanità della città di Rovigo. I due Provveditori sono accompagnati dai loro paggi e sono di fronte alla Vergine che a sua volta è affiancata da San Rocco e san Sebastiano, protettori contro la peste. Sono due ritratti di straordinaria intensità psicologica, che ci mostrano  personaggi di notevole rilevanza. Sappiamo che i Provedditori alla sanità erano cariche affidate dal Maggior Consiglio veneziano per far fronte a situazioni gravi, che riguardavano la salute pubblica, era uno degli impegni primari del governo veneziano che in questo campo eccelleva ed era ammirato da tutta Europa. Con la nomina dei provedditori alla sanità Molin e Minotto il governo centrale voleva tutelare la salute pubblica a seguito dei focolai di peste che si erano manifestati tra il 1655 e il 1659 nella penisola, creando una situazione critica di allarme che andava maggiormente controllata nella zona del Polesine, sia per motivi di salute pubblica che per motivi commerciali. Concludo con questi due ritratti, spero di aver suscitato la vostra attenzione, non solo per andare a veder la mostra, bellissima, qui, ma anche per andare a Rovigo a vedere la Rotonda. Grazie.

Moderatore: Raccolgo l’invito. Quanto abbiamo visto è certamente molto, ma quel che ci aspetta è sicuramente una grande sorpresa, per cui vale la pena andare a Rovigo. Grazie a tutti.
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